
Nell’ultima  parte  del  discorso  della 
pianura,  tenuto  da  Gesù  dopo  essere 
disceso dal monte con i dodici discepoli da lui resi apostoli, Luca ha raccolto sentenze 
diverse, parole e immagini che definisce “parabole” e che riguardano soprattutto la vita 
dei credenti nelle comunità. Si tratta di una serie di esempi, per mezzo dei quali ci mette 
in guardia sui cattivi  maestri  e su alcuni atteggiamenti sbagliati,  che possono fare da 
ostacolo  all’annuncio  del  Vangelo.  Il  primo  insegnamento  sgorga  da  una  domanda 
retorica posta agli ascoltatori: “Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno 
entrambi in una buca?”. L’ammonimento è evidente, ma a chi viene indirizzato? Ad ogni 
discepolo,  tentato  di  non  riconoscere  le  proprie  incapacità,  i  propri  errori,  eppure 
abitato dalla  pretesa  di  voler  insegnare agli  altri.  È necessario che uno sia  capace di 
vedere e possibilmente bene, per essere in grado di condurre chi non ci vede verso la 
luce. Nel Vangelo di Giovanni è testimoniato un insegnamento di Gesù sulla cecità degli 
uomini  religiosi,  che  non  riconoscono  di  essere  ciechi  e  dunque  rimangono  in  una 
condizione di peccato, senza possibilità di conversione ( Gv 9,39-41).
È  necessario  lasciasi  illuminare  da  Gesù e  dal  suo Vangelo,  per  poter  trasmetterne i 
valori. Non è in noi la sorgente della luce, infatti, la luce vera che illumina ogni uomo è 
venuta nel mondo con Gesù (Gv 1,9) Dobbiamo rimanere costantemente ricettivi della 
sua luce per rimanere vedenti. Per questa ragione, ogni notte di Pasqua, entriamo nella 
chiesa avvolta dalle tenebre, per accogliere la luce di Cristo, come canta il celebrante, 
attingendola all’unica fiamma del cero Pasquale. 
Ogni anno dobbiamo accogliere la sua luce e lasciaci illuminare dalla sua Pasqua. Solo 
accesi  da questa luce,  siamo in grado di  testimonianze il  Vangelo ad ogni  creatura e 
condurla a Cristo, luce vera che illumina ogni uomo. 
Segue  poi  una  sentenza  sul  rapporto  tra  discepolo  e  maestro,  un  vero  richiamo alla 
formazione: il discepolo sta alla sequela del maestro, accetta di essere da lui istruito e 
formato,  si  dispone  a  ricevere  con  gratitudine  ciò  che  gli  viene  insegnato,  in  un 
atteggiamento  umile  che  non  presume  e  non  si  colloca  mai  nello  spazio  di 
un’autosufficienza che smentirebbe la sua qualità di discepolo, un discepolo, dunque, non 
può essere più del suo maestro, il  discepolo è un buon discepolo quando riconosce il 
maestro e cerca di diventarlo anche lui. Ecco poi un ammonimento, con l’esempio della 
pagliuzza e della trave, Gesù ci chiede di anteporre ad ogni giudizio sul prossimo un 
giudizio su di sé e sul proprio comportamento. Solo chi si sottopone al giudizio della 
Parola  del  Vangelo,  accogliendola  in  un  atteggiamento  di  vera  conversione,  prende 
coscienza dell’amore di Dio, della sua pazienza, del suo perdono incondizionato e della 
sua misericordia. Si impara così a vedere il prossimo con occhio diverso, umile e solidale, 
non  più  ossessionato  dai  difetti  e  dai  peccati  altrui,  perché  consapevole  dei  propri, 
perdonati incessantemente da Dio. Questa serie di sentenze è conclusa dall’immagine 
dell’albero buono, che è tale perché produce frutti buoni,  che invece non si possono 
raccogliere se l’albero è cattivo. Dobbiamo essere riconoscibili per i frutti che porta la 
nostra umanità. Non le parole,  le dichiarazioni,  le confessioni e neanche la preghiera 
bastano  per  dire  l’autenticità  della  sequela  di  Gesù,  ma  occorre  guardare  al 
comportamento, ai  frutti  delle azioni compiute dal  discepolo.  Il  cuore è la fonte del 
sentire, volere e operare di ogni essere umano, vigilare sul cuore diventa fondamentale, 
la bocca parla di ciò che riempie il nostro cuore. Se il cuore è pieno di amore parlerà 
d’amore, se è pieno di Dio parlerà di Dio, in modo credibile e convincente.

Don Paolo 
 

IL GIACOBEO

PARROCCHIA 
SAN GIACOMO DALL’ORIO

Santa Croce  1456  - 30135  Venezia                            
Tel 041 5240672

donpaolof@icloud.com

EDUCARE     
IL CUORE

             3 Marzo 2019    -    Anno IX n. 14

Domenica 3 
VIII^ P. Annum 

Domenica 
della pagliuzza 

e della trave 
Lunedì 4 

Lectio Divina 
Ore 18,45  
Luca 4,1-13        

—— 
Mercoledì 6 
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Inizio della 
Quaresima 

——— 
Sabato 9 

CONFESSIONI  
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Domenica 10 
I^Quaresima 

Gesù nel 
Deserto

mailto:donpaolof@icloud.com
javascript:popupRif('Gv%209,39-41');
mailto:donpaolof@icloud.com


SITO DELLA PARROCCHIA

www.sangiacomodallorio.it

Visita Pastorale 
e  calendario aggiornato 

Incontri con il Patriarca 
Mercoledì 20 Marzo 

Genitori e Ragazzi  
del Catechismo  

a San Cassiano ore 17,15  
Venerdì 22 Marzo 

Operatori della Pastorale 
Evangelizzatori, Caritas, 

missioni, liturgia… 
a San Cassiano ore 19,30 

Sabato 23 Marzo 
S.Messa con gli Ammalati 

A San Simeon Grande Ore 18,30 
Cenacolo e Consigli Pastorali 

A San Simeon Grande Ore Ore 20,00 

Venerdì 29 Marzo 
Celebrazione del Vespero 
A San Giacomo Ore 18,30 

Incontro con i giovani 
A San Giacomo Ore 19,00 

Incontro Plenario 
A San Giacomo Ore 20,30 

Domenica 31 Marzo 
Santa Messa Conclusiva 

A San Silvestro Ore 10,30

QUARESIMA 2019 
L’ARDENTE ASPETTATIVA DELLA CREAZIONE E’ PROTESA 

VERSO LA RIVELAZIONE DEI FIGLI DI DIO  (Rm 8,19) 

E’ questo il titolo del messaggio di Papa Francesco per la 
Quaresima 2019. Si potrebbe sintetizzarlo con questa frase 
cambiare atteggiamento verso gli altri e verso le creature. 
Papa Francesco parte da una prima considerazione:  
1. La redenzione del creato.  
L’uomo, se vive da figlio di Dio, da persona redenta e si lascia 
guidare dallo Spirito Santo, riconosce e pratica la Legge di 
Dio, cominciando da quella iscritta nel suo cuore e nella 
natura e quindi fa del bene anche al creato. Tutto questo 
aiuta a viverne pienamente i frutti, destinati a raggiungere la 
loro compiuta maturazione nella redenzione dello stesso 
corpo umano. E cita l’esempio del Cantico delle Creature di 
san Francesco. Però c’è sempre la minaccia della forza 
negativa del peccato e della morte.  
2. La forza distruttiva del peccato.  
Quando non viviamo da figli di Dio, ci ricorda il papa, 
mettiamo in atto comportamenti distruttivi verso il prossimo e 
il creato, ma anche verso noi stessi, perché pensiamo di 
poterne farne uso a piacimento. E quindi si assume uno stile 
di vita che viola i limiti che la condizione umana e la natura ci 
chiedono di rispettare, come ci ricorda il libro della Sapienza. 
E quindi la logica del tutto e subito, dell’avere sempre di più 
finisce per imporsi. Sappiamo che la causa di ogni male è il 
peccato, che ha interrotto la comunione con Dio, con gli altri 
e con il creato. E il giardino si è trasformato in deserto. 
Quando si abbandona la Legge di Dio, quella dell’amore, 
finisce per affermarsi la legge del più forte sul più debole. Il 
peccato, che è nel cuore dell’uomo che richiede benessere, 
disinteresse per gli altri e verso noi stessi), porta allo 
sfruttamento del creato, persone e ambiente. Quindi ogni 
desiderio diventa un diritto e prima o poi finirà per 
distruggere anche chi ne è dominato.  
3. la forza risanatrice del pentimento e del perdono.  
Il creato ha bisogno che si rivelino i figli di Dio per una nuova 
creazione. Nuove creature per far nascere cose nuove, e 
quindi anche il creato può aprirsi “a cieli nuovi e terra nuova” 
Il nostro cammino in quaresima deve essere caratterizzato, 
per essere nuovi, da pentimento, conversione e perdono. 
Tutto questo incarnato nella vita personale, familiare e 
sociale, attraverso digiuno, preghiera e elemosina.  
DIGIUNO: cambiando il nostro atteggiamento, da divoratori e 
gente capace di soffrire per amore.  
PREGHIERA: rinuncio all’idolatri del proprio io e bisognosi 
della misericordia di Dio.  

ELEMOSINA: uscire dall’idea di accumulare, pensando che il 
futuro non ci appartiene. Entrare quindi nel progetto di Dio, 
per far tornare il creato, dal deserto a un giardino di 
comunione, come era all’inizio., facendolo uscire dalla 
schiavitù per entrare nella libertà dei figli di Dio. 
Abbandoniamo, conclude il Papa, l’egoismo, lo sguardo fisso 
su noi stessi e rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù: prossimi dei 
fratelli e sorelle in difficoltà, condividendo con loro i nostri 
beni spirituali e materiali. E di conseguenza anche il creato 
sarà trasformato. 
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